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AMBIENTE MEDITERRANEO E SOSTENIBILITA’ GLOBALE

Sandro Pignatti

Un luogo straordinario

Ambiente fisico

Il Mediterraneo è un mare, ma come “ambiente mediterraneo” oggi intendiamo, oltre al mare vero e proprio, anche il bacino che lo circonda, le isole piccole e grandi, le penisole che si addentrano lungamente nel mare e le coste dei tre continenti che qui si raccordano in uno spazio relativamente ristretto: Africa, Asia ed Europa. L’ambiente mediterraneo si estende su circa 5 milioni di  km2, ma le acque occupano circa 2,5 milioni di km2, che salgono a 3 includendo il Mar Nero. Dunque, le terre occupano meno della metà della superficie complessiva.
Un luogo unico per molti motivi: al mondo, questo è il più ampio mare interno, e di conseguenza il centro di questo bacino è nel mare aperto. Però la vita si articola soprattutto sulla terra, e questa è stata la culla della cultura occidentale, oggi egemone a livello globale. Terra e mare interagiscono come elementi inscindibili.
Il clima è temperato, ma con caratteristiche peculiari, che dipendono dal fatto che, ad ovest del Mediterraneo si apre l’immensa distesa oceanica dell’Atlantico. Dalla superficie dell’oceano evapora grande quantità di acqua, che viene a far parte dell’atmosfera, come masse di aria umida: queste, per effetto della rotazione terrestre, si spostano verso est ed investono periodicamente le coste europee ed africane, portando piogge abbondanti, che permettono lo sviluppo di una densa vegetazione. E qui si presenta un primo, fondamentale effetto: la secchezza estiva. Sul bacino mediterraneo, durante il periodo caldo, si stabiliscono aree di alte pressioni, quasi uno scudo protettivo. In conseguenza, le perturbazioni provenienti dall’Atlantico sono deviate verso nord, e durante l’estate le piogge si scaricano sull’Europa Centrale, mentre nel Mediterraneo si ha un periodo di secchezza quasi completa, che a Roma può durare due mesi (condizioni di blando mediterraneismo), nel Meridione, sale a tre mesi, e sulle coste africane ed asiatiche può salire a 5-6 mesi. Vegetali ed animali che vivono in ambiente mediterraneo, hanno da tempo sviluppato adattamenti per superare questa fase senza danno, ed anche le attività umane sono fortemente condizionate da questa situazione.

L’origine del Mediterraneo è relativamente recente. Esso si forma a partire dall’Oligocene (circa 30 milioni di anni BP), in connessione con il grande processo orogenetico che ha portato alla formazione del sistema Alpi-Himalaya, per effetto degli spostamenti delle placche che oggi costituiscono parte dell’Europa, Nordafrica ed Asia occidentale. In questo periodo, anche un settore dell’antico sistema oceanico indicato come Neotetide viene collegato al bacino che si sta delineando. Con l’inizio del Pliocene, il Mediterraneo raggiunge un’estensione poco differente da quella attuale, in un’area a clima tropicale arido. Quando la comunicazione con l’Atlantico viene ad interrompersi, durante il Messiniano (ca. 6 milioni di anni BP), l’acqua in gran parte evapora e si formano ampie aree di deserto salato (la crisi di salinità), ma successivamente la connessione attraverso la soglia di Gibilterra si apre definitivamente ed il carattere di mare interno con salinità normale viene ripristinato. A questi movimenti della crosta terrestre corrisponde la formazione di ampi sistemi vulcanici, oggi in gran parte estinti, salvo alcuni, dalla Sicilia al Vesuvio ed Egeo: gli unici vulcani terrestri su un’amplissima area comprendente l’Europa continentale, la metà occidentale dell’Asia e l’Africa settentrionale.
Popolamento biologico
Le prime tracce di organismi viventi su parti di quello che oggi è il bacino mediterraneo risalgono al Paleozoico, e riflettono condizioni di ambiente marino della fascia equatoriale; queste condizioni si mantengono durante il Mesozoico e fino alle prime fasi del Terziario. Si tratta di flore e faune costituite da organismi ormai estinti (trilobiti, ammoniti, dinosauri) oppure che oggi vivono soltanto nella fascia tropicale (coralli, palme), e che quindi non sono più presenti (salvo poche eccezioni) nel Mediterraneo. Il popolamento attuale si origina da due consistenti serbatoi genetici: il primo (orientale e sud-orientale) è collegato alla Neo-Tetide, il secondo (occidentale) si collega all’oceano Atlantico. La successiva evoluzione è collegata ad una serie di eventi che marcano la storia biologica dell’ambiente mediterraneo:
· orogenesi alpina – la formazione di un sistema di catene montuose, comprendente Pirenei, Alpi, Balcani e nelle fasi più recenti anche gli Appennini ha fornito l’occasione per un massiccio processo di speciazione (orofite sudeuropee); importanza del serbatoio genetico sud-occidentale (Atlante); 
· sindrome messiniana – il Mediterraneo diventa un grande deserto salato e la vita vegetale si rifugia negli ambienti montani: si tratta di specie dei sub-deserti orientali, già adattate a questi ambienti, con prevalenza di latifoglie sempreverdi ed arbusti spinosi (la fascia Irano-Nevadense);
· evoluzione per riduzione – dopo la crisi di salinità si stabilisce un clima simile all’attuale: le coste del Mediterraneo sono coperte da una foresta sempreverde a bassa diversità; azione del fuoco (fattore naturale di questo ecosistema), che apre spazi liberi dalla vegetazione arborea, che vengono invase da specie erbacee a ciclo breve: intensa speciazione ed aumento della biodiversità; 
· crisi termica del Quaternario – le glaciazioni producono effetti soprattutto negli ambienti montani, con una massiccia migrazione di organismi boreali lungo le tre penisole, fino alla Sierra Nevada, Sicilia ed Epiro;

· coevoluzione uomo–vegetazione – popolazione umana con cultura paleolitica si diffonde vivendo di caccia e raccolta (rispettivamente 15 % e 85 %, sec. Cresta, 1987); l’ambiente forestale offre poche piante commestibili, molto più variata la dieta in base alle piante erbacee (leguminose, cereali selvatici, semi oleaginosi, bulbi e tuberi, verdure): aumenta la popolazione → aumenta l’impatto  → aumentano le superfici aperte  → aumentano le specie erbacee  → aumenta la popolazione; si stabilisce un feedback positivo che incrementa la popolazione e la biodiversità, che porta alla specializzazione di cloni più produttivi e progressivamente alla coltivazione ed al passaggio al neolitico.
Con l’avvio dell’agricoltura il bacino mediterraneo si stabilizza in condizioni simili alle attuali, salvo oscillazioni climatiche di ridotta entità, ed assume progressivamente l’assetto del paese della vite e dell’ulivo.

Ambiente umano

L’umanità è presente nel bacino mediterraneo da un milione di anni, allo stadio di Homo erectus, e successivamente con i neandertaliani; durante le ultime fasi fredde del Quaternario si afferma il sapiens, rappresentato sia dalla razza di Crô Magnon che dal tipo negroide di Grimaldi. La popolazione all’inizio è estremamente tenue, comincia ad aumentare con l’introduzione dell’agricoltura (a Gerico, 9.000 BP) e durante l’impero romano raggiunge 60 milioni di abitanti. Nel primo medioevo si ha dapprima un crollo demografico, poi un secondo massimo all’inizio del secolo XIV, quindi una nuova contrazione provocata dalla peste. Durante l’evo moderno la popolazione cresce lentamente e cento anni fa aveva raggiunto i 130 milioni; oggi  nell’area mediterranea vivono circa 350 milioni di abitanti. Tutte queste cifre rappresentano approssimazioni, perchè i limiti dell’area non sono precisi. Nell’area mediterranea sorgono e si sviluppano le tre religioni monoteiste: giudaica, cristiana e maomettana, che pur con profonde differenze, fanno riferimento alle stesse fonti ed in base a coerenti principi generali hanno sviluppato una simile visione del mondo.
Il Mediterraneo come crocevia 

La forma ed estensione del bacino mediterraneo sono il risultato dei lenti spostamenti delle placche tettoniche che ne fanno parte; analogamente, esso è la sede di spostamenti riguardanti flore, faune, popoli e culture. Questo carattere di crocevia deriva dal fatto che il bacino mediterraneo è un bioma terrestre centrato su un mare, ed anche questo è un caso unico nel pianeta: il mare funziona da vettore per le specie biologiche ed anche per l’uomo, da quando è stata sviluppata la navigazione. 

Per i viventi il Mediterraneo permette una propagazione “Est ↔ Ovest”, cioè nel senso dei paralleli, dalla soglia di Gibilterra, al Canale di Sicilia, la soglia di Suez, il sistema degli Stretti (Bosforo-Dardanelli). Lungo questa direttrice si è avuta la prima espansione di flore e faune al momento della formazione del Mediterraneo e continua tuttora l’espansione di specie provenienti dall’Atlantico e (dopo l’apertura del Canale di Suez) dal Mar Rosso ed Oceano Indiano. Altrettanto importanti sono le direttrici “Nord ↔ Sud”, cioè nel senso dei meridiani, che si sviluppano lungo le tre penisole, ed hanno permesso il flusso di elementi tropicali ed equatoriali fino al sud dell’Europa, ed – inversamente – la discesa delle specie provenienti dalla fascia subartica, durante i periodi freddi. 
Lo sviluppo della navigazione velica è il primo tentativo coronato da successo, di utilizzare l’energia disponibile alla superficie del pianeta. I popoli navigatori, attorno a 3500 BP, aprono le prime vie di traffico, dalla Fenicia e poco dopo anche dall’Egeo, verso occidente. Le navi veloci aprono vie commerciali che arriveranno a svilupparsi fino alle coste atlantiche, diffondono benessere e cultura, e rendono possibili i primi movimenti migratori: fenici verso l’Africa settentrionale, Sardegna e Sicilia a Mozia e Palermo, e greci verso la Magna Grecia, Sicilia ad Agrigento e Siracusa, Marsiglia. Però vi sono anche antichissime vie in senso Nord-Sud, si pensi al commercio dell’ossidiana prima della metallurgia, dai vulcani meridionali alle Alpi ed all’Europa centrale, oppure alla via dell’ambra del Baltico, attraverso le Alpi, all’importazione di avorio dai Tropici. Durante il Medioevo il Mediterraneo è la via delle spezie e della seta che giungono dall’Oriente; oggi è soprattutto la rotta percorsa dalle superpetroliere per il rifornimento energetico dell’Europa.

La partecipazione ai traffici e la conoscenza di paesi e popoli diversi divengono una caratteristica essenziale, e quasi si potrebbe immaginare lo sviluppo di una razza particolare, una sorta di “Homo mediterraneus”, che è ben identificata nel suo eroe archetipo: Odisseo, per noi Ulisse. Questi,  per anni vaga sul mare, spinto dal desiderio di tornare alla casa, alla famiglia: “oudén glùkion es patridos”, nulla è dolce come la casa avita; ed analogo è lo spirito che, nel racconto di Virgilio, anima Enea, altra figura di fuggitivo errante. Però in Ulisse troviamo una personalità più complessa, come è dimostrato da un episodio dell’Odissea, raccontato con un realismo impressionante. Siamo in Sicilia, a poca distanza da Catania, e qui vivono i Ciclopi, giganti con un solo occhio in mezzo alla fronte: sembra che il narratore avesse visto un cranio dell’elefante siciliano (Elephas falconeri), con una sola cavità oculare in posizione centrale. Quando Ulisse giunge alla costa siciliana, è preso dal desiderio di conoscere da vicino questi mostri. L’incontro degenera nello scontro feroce con Polifemo, dal quale deriveranno lutti e sofferenze. Dunque, sogna il ritorno ad Itaca, ma in lui troviamo anche “l’ardore a divenir del mondo esperto”. Nel mito dantesco, Ulisse incita i propri compagni: “considerate la vostra semenza, fatti non foste a viver come bruti, ma per seguir virtute e conoscenza”. Ci troviamo di fronte ad una personalità ambivalente, che si sente attirata sia dalla pace dell’ambiente famigliare, sia dalla scoperta dell’ignoto.

Ritroviamo questa pulsione verso la scoperta dell’ignoto già in Marco Polo, e poi nei grandi navigatori come Vasco de Gama, Magellano e Colombo, che vuole arrivare all’Oriente viaggiando verso Occidente: davvero un “folle volo”. Nel 1513, Balboa. è il primo europeo che vede l’Oceano Pacifico, e cento anni più tardi, sarà Federico Cesi il primo a vedere una cellula, grazie al microscopio costruito da Galileo, che a sua volta aveva per primo visto le fasi di Venere ed i satelliti di Giove. Dal mondo mediterraneo arriva un contributo essenziale allo sviluppo della cultura moderna.
L’esigenza di sperimentare e conoscere, unita allo stretto legame con le proprie radici, definiscono un altro aspetto importante dell’Homo mediterraneus: il marcato individualismo. Esso si riflette in molti aspetti riguardanti la vita culturale, le opere artistiche, ed anche nel sistema sociale. Come la vita del singolo si concentra sulla famiglia, così la vita pubblica si concentra nell’organizzazione cittadina: la polis, la civitas, il comune (Berengo, 1999; Braudel, 1986). 
Ma consideriamo ora il Mediterraneo in una prospettiva globale. Questo non è l’unico ecosistema di tipo mediterraneo: condizioni climatiche simili si hanno anche in California, nel Cile centrale, Sudafrica ed Australia Occidentale. Le medie climatiche per questi paesi sono analoghe a quelle del bacino mediterraneo, ed in tutti i casi si ripete quanto già osservato, cioè la presenza di un’ampia superficie oceanica immediatamente più ad Ovest. Anche flora e fauna hanno sviluppato adattamenti paralleli. In un transetto dalle alte alle basse latitudini, notiamo che nella fascia boreale si ha una generale uniformità, dovuta all’insufficiente disponibilità di energia termica: scendendo verso Sud il calore aumenta ed anche il popolamento biologico si arricchisce, dapprima (Europa Centrale) come biomasse, quindi, nel Mediterraneo, come biodiversità. La flora dei paesi circum-mediterranei è stimata a 25.000 specie, di cui il 40 % endemiche (Quézel, 1999), e per questo il Mediterraneo è considerato un degli hot spots della biodiversità, sia pure in posizione subordinata rispetto alle aree tropicali (Wilson, 1992). Proseguendo ulteriormente, si giunge alla fascia desertica e qui si torna alle condizioni di generale uniformità, questa volta dovute all’insufficiente disponibilità di acqua. Dunque, dove il calore oppure l’acqua sono insufficienti, si ha una bassa diversità, mentre negli ecosistemi mediterranei questi due fattori si equilibrano e producono la condizione di patrimonio ambientale diffuso. Lo stesso si ripete anche negli ecosistemi mediterranei extraeuropei. 

Quello che invece è unico, è l’effetto trainante che le condizioni ambientali hanno avuto sulla cultura, il modo di pensare e la visione del mondo. In nessuna delle altre aree a clima mediterraneo si è sviluppata una società urbana e neppure una forma autoctona di agricoltura.
Sostenibilità
La crisi ambientale che ha investito l’ambiente mediterraneo ha le stesse cause che turbano l’equilibrio del mondo intero: esaurimento delle risorse, effetto serra, caduta della biodiversità, incremento demografico. La ricerca di una via di sostenibilità parte dalla situazione locale per arrivare ad un inserimento nel quadro globale. Va premesso, che non esistono ricette pre-confezionate da proporre, ma è soltanto possibile delineare una strategia. 
La dimensione del problema è definita dal fatto che il bacino mediterraneo ospita oggi circa il 5 % della popolazione terrestre, cioè una componente importante, ma che non raggiunge le dimensioni di altre aree economiche. Su scala mondiale siamo dunque una piccola minoranza, ma non dimentichiamo che anche i fenici e gli achei  erano piccole minoranze, rispetto agli altri popoli mediterranei. Per quanto riguarda l’Italia, almeno 1/3 del paese rientra nella zona mediterranea, e la Sicilia vi rientra nella sua totalità. La popolazione oggi è distribuita in parti quasi eguali, sul lato sud e nord del Mediterraneo; tuttavia, la dinamica demografica presenta una condizione di forte squilibrio. All’inizio del secolo scorso la popolazione dei paesi mediterranei era concentrata per ¾ sulla costa europea, e solo ¼ era nei paesi africani. Successivamente, nel Magreb, Egitto e Turchia si è avuta una crescita rapidissima, ed in 100 anni la popolazione si è triplicata, mentre nei paesi sud-europei la crescita si è limitata al 20-40 %; così verso il 2000 si è avuto il superamento: la popolazione della sponda meridionale è oggi più numerosa di quella dell’Europa che si affaccia al Mediterraneo.
Cerchiamo ora di definire, su quali risorse si possa contare nell’area mediterranea per affrontare la sfida della globalizzazione in condizioni di sostenibilità. Consideriamo anzitutto lo stato dell’ambiente. Nei paesi mediterranei, le superfici che offrono condizioni ambientali più vantaggiose, sono utilizzate per l’agricoltura, e le aree in condizioni prossimo-naturali sono circa il 20 % del totale (se si escludono Algeria, Libia ed Egitto, i cui territori includono ampi settori sahariani). Un quinto della superficie sembrerebbe un dato abbastanza positivo, ma va tenuto conto che nei paesi europei le foreste sono nelle aree più fresche, al Nord oppure in montagna, e quindi al di fuori dell’ambiente mediterraneo vero e proprio: così la percentuale effettiva scende spesso al di sotto del 10 %, e per lo più include ambienti nei quali la macchia rappresenta una condizione permanente. Ne consegue, che secondo una stima più realistica, la superficie forestale dell’area mediterranea è valutata a circa 8 % (Quézel & Medail, 2000). Le conseguenze riguardano soprattutto le biomasse, che sono dappertutto molto al di sotto di quanto sarebbe necessario per il mantenimento dell’equilibrio ambientale, mentre non costituisce un limite per la biodiversità, che rimane molto elevata. E’ necessario avviare un’ampia opera di rimboschimenti (essenziale anche per contrastare il cambio climatico secondo la strategia di Kyoto), ma questo oggi avviene soltanto nei paesi rivieraschi europei, e comunque con un  tasso insufficiente (3-5 % negli ultimi 20 anni). Quest’opera va basata sull’esatta conoscenza dell’ecosistema naturale, come in Giappone dove gli interventi a verde si ispirano al modello dei  boschi sacri chinju no mori (Miyawaki, cit. in Berque, 1986). Questo implica un generale approfondimento della ricerca ecosistemica.
Dunque, una parte considerevole della superficie è stata oggetto di sfruttamento millenario ed ora si trova in condizioni di grave degrado. L’agricoltura è limitata alle aree più favorite, con prodotti di alta qualità (vino, olio, ortaggi e frutta), ma per quanto riguarda gli alimenti essenziali non riesce a coprire completamente il fabbisogno interno. Non è migliore la situazione per quanto riguarda le materie prime: le attività minerarie sono in gran parte abbandonate, la produzione di petrolio e gas naturale è dispersa su varie aree sahariane; va tenuto presente che il petrolio si avvicina (o forse ha già raggiunto) il picco e la sua importanza in futuro verrà ridimensionata. Le riserve idriche sono già ora un grave problema, soprattutto nei paesi della sponda meridionale.

Da quanto detto consegue che la disponibilità di risorse fisiche e biologiche convenzionali nel bacino mediterraneo è relativamente modesta. Migliore situazione si ha invece per quanto riguarda le energie alternative, con una elevata insolazione e possibilità di captazione di energia geotermica, eolica e delle correnti marine (mancano invece le maree).
La vera risorsa è affidata alla capacità creativa dei  popoli mediterranei, che ha avuto grandi successi nel passato. Non è che questa capacità si sia ora appannata, ma oggi i più dotati trovano scarse possibilità di realizzarsi nel contesto locale e frequentemente migrano verso il nord, a Milano, Parigi, Bilbao, oppure nell’Europa Centrale o Nordamerica: una drammatica fuga di cervelli. Dall’altro lato, va tenuto presente il forte squilibrio demografico che determina un differente flusso migratorio in senso Sud – Nord dalle aree depresse dell’Africa settentrionale verso i bacini industriali dell’Europa. La politica dell’EU è orientata verso una drastica limitazione di questo flusso, mediante misure di sicurezza simili a quelle tra paesi in aperto conflitto. La liberazione delle grandi potenzialità latenti nei popoli mediterranei può avvenire soltanto attraverso il riconoscimento e sviluppo della complementarità e partnership tra Europa – Asia – Africa in questa area geografica. E’ necessario sviluppare forme nuove di collaborazione scientifica e culturale, che oggi esistono quasi soltanto nei rapporti Francia – Algeria. Lo sviluppo della ricerca avanzata può realizzarsi in tempi ragionevoli, come si vede dagli esempi della Cina ed India, e viene a costituire il volano per lo sviluppo economico. In questo contesto, la Sicilia è chiamata a svolgere un ruolo essenziale.
Finora si è trattato di Homo mediterraneus, come una identità culturale di cui sono partecipi i popoli mediterranei, benché differenti per storia, lingua e religione, esemplificato con Ulisse. Ma il discorso non si può limitare alla componente maschile: accanto a Ulisse, Enea, Icaro e Prometeo, ci sono anche Demetra, Artemide, Calipso, Penelope, dalle quali ci vengono messaggi differenti, ma non meno qualificanti: fecondità, intelligenza creativa, inserimento nella natura. La cipria Afrodite, la dea generata dalla schiuma delle onde nel Mar del Levante, è mutuata da Ishtar (Rotter & Rotter, 1996), la divinità semita, simbolo matriarcale e signora della guerra, diffuso attraverso le colonie fenicie fino a Cartagine, Sicilia e Sardegna. La donna presso i popoli mediterranei è rimasta lungamente in una condizione di soggezione, che in parte si mantiene ancora adesso, ma non è pensabile che essa possa svolgere la funzione trainante che le spetta, se questa condizione non viene – definitivamente – superata. 
Concludendo, l’avviamento verso la sostenibilità richiede azioni coordinate: 
· approfondimento delle conoscenze sull’ecosistema mediterraneo

· forte impulso all’opera di riforestazione, 
· restauro ambientale basato sulla conoscenza delle condizioni naturali, 

· espansione dell’istruzione e della ricerca scientifica, 
· investimenti nelle energie alternative,

· controllo demografico,
· maggiori opportunità per la creatività femminile,
· partenariato e cooperazione tra i paesi mediterranei.

Queste azioni richiedono il preliminare approfondimento delle conoscenze sulle relazioni ecosistemiche nell’ambito dell’ambiente mediterraneo, un compito che può sembrare immane, ma che tuttavia è certamente alla portata e può essere realizzato in un tempo contenuto. Si ricordi il successo delle ricerche combinate geofisiche e geologiche sulla struttura del bacino mediterraneo, che in tre decenni hanno chiarito la genesi e le condizioni di un’area tra le più tormentate del globo. L’alternativa significa accontentarsi delle conoscenze attuali ed affidare, come oggi, lo sviluppo al turismo ed alla produzione di nicchia – attività fortemente dipendenti dalle variazioni dei mercati esteri – cioè rassegnarsi alla progressiva marginalizzazione dell’area mediterranea rispetto all’economia globale.
Si apre una grande sfida, che coinvolge la comunità scientifica, gli istituti di istruzione d’obbligo e superiore, chi opera sul territorio (in prima linea sono ecologi, agronomi, forestali), i centri di ricerca e sviluppo tecnologico, gli imprenditori e più in generale i responsabili delle politiche territoriali, sociali ed economiche. E’ necessario approfondire il confronto per arrivare ad una matura comprensione interreligiosa ed impostare coraggiosamente le basi di una convivenza pacifica eliminando le situazioni di conflitto. I recenti risultati della ricerca scientifica dimostrano l’unicità del Mediterraneo, nelle sue componenti fisiche e biologiche. Su queste basi va sviluppata una nuova metanoia, cioè il necessario rinnovamento della cultura dei popoli mediterranei, coerente con il loro sviluppo millenario, ma anche con le nuove esigenze del mondo globalizzato. Dopo millenni durante i quali la natura è stata considerata oggetto di sfruttamento, è necessario arrivare alla consapevolezza, che l’ecosistema è fonte insostituibile d’ispirazione e modello per le attività sostenibili.
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